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Autrici Flavia Albanese
Giovanna Marconi

Dagli anni Novanta, le migrazioni hanno ridefinito le geografie 
socio-spaziali delle città italiane, concentrandosi nei quartieri più 
vulnerabili e rendendo visibili fragilità e disuguaglianze preesistenti. 
Il contributo analizza come tali aree – in particolare quelle prossime 
alle stazioni – diventino spazi porosi di arrivo, convivenza e conflitto, 
spesso oggetto di retoriche securitarie che alimentano stigma 
e marginalizzazione. La presenza migrante non è la causa del 
degrado urbano, ma un indicatore delle trasformazioni strutturali 
in atto e un possibile motore di nuove economie, pratiche di 
cittadinanza e processi di rigenerazione.

Since the 1990s, migration has reshaped the socio-spatial 
geographies of Italian cities, concentrating in the most vulnerable 
neighbourhoods and making pre-existing fragilities and 
inequalities more visible. The contribution examines how these 
areas – particularly those close to railway stations – become 
porous spaces of arrival, coexistence and conflict, often targeted 
by securitarian rhetoric that fuels stigma and marginalisation. 
Migrant presence is not the cause of urban decline, but an 
indicator of ongoing structural transformations and a potential 
driver of new economies, forms of citizenship, and processes of 
regeneration.
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Città in trasformazione.
Migranti nei quartieri fragili  
e nuove geografie urbane

MIGRAZIONI E TRASFORMAZIONI URBANE

A partire dagli anni Novanta del secolo scorso, l’arrivo di popolazioni 
migranti ha profondamente riconfigurato la geografia socio-spaziale di 
molte città italiane, incidendo in particolare sulle cosiddette “periferie” 
più o meno centrali: quartieri popolari, ex aree operaie, zone prossime 
alle stazioni ferroviarie, centri storici in declino. Tendenzialmente, i 
flussi migratori e i relativi processi di insediamento non si sono di-
stribuiti in modo uniforme nello spazio urbano, ma si sono maggior-
mente concentrati in contesti già segnati da vulnerabilità economiche, 
deprivazione abitativa, forme multiple di disagio sociale e scarsa qualità 
dell’ambiente costruito, degli spazi pubblici e/o di quelli del welfare. 
La città contemporanea si presenta come un mosaico complesso, in cui 
alcune tessere mostrano una più marcata multiculturalità e diventa-
no teatro delle principali sfide della convivenza. Sebbene tali processi 
continuino a essere letti e trattati – soprattutto dal mondo politico – in 
chiave emergenziale, molti studiosi li considerano osservatori privile-
giati per comprendere le trasformazioni strutturali delle città (Briata, 
2014; Ambrosini, 2020).
I quartieri d’immigrazione diventano così spazi in cui leggere come i 
processi globali si traducono in modificazioni urbane: luoghi di transi-
to e di approdo, di conflitto e coesistenza, ma anche di costruzione di 
nuove appartenenze e cittadinanze. Le migrazioni, più che causare de-
grado o insicurezza, rendono più visibili le contraddizioni di quella che 
Secchi (2013), e prima di lui Donzelot (1999), hanno definito “la nuova 
questione urbana”, amplificando la frammentazione socio-spaziale e le 
diseguaglianze, acuendo le logiche di polarizzazione e segmentazione 
sociale che già alimentavano diverse forme di marginalità e di stigma-
tizzazione territoriale (Sassen 1991; Wacquant, 2008). Le migrazioni, in 
tal senso, agiscono come dispositivo rivelatore delle fragilità urbane e, 
proprio per questo, offrono un’occasione per riflettere su come rendere 
le nostre città più eque, coese, inclusive, valorizzando la diversità come 
risorsa anziché trattarla come minaccia. 
Partendo da queste considerazioni, il contributo propone una riflessio-
ne sul rapporto tra multiculturalità e fragilità urbana, con particolare 
attenzione ai quartieri prossimi alle stazioni, dove la presenza di po-
polazioni migranti rende più evidenti le intersezioni tra vulnerabilità 
sociali e spaziali, sollecitando nuove letture dei processi urbani e delle 
disuguaglianze che essi concorrono a generare.
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COSTRUIRE LA PAURA: POLITICHE E RETORICHE DELLA 
CONCENTRAZIONE ETNICA

Nel discorso pubblico e politico italiano, la presenza di stranieri in specifiche 
aree urbane è sempre stata percepita come un problema di ordine pubblico 
o come un segnale di degrado. L’idea che la concentrazione etnica generi 
automaticamente insicurezza o marginalità è divenuta un topos mediatico e 
istituzionale, difficilmente scalfito da evidenze empiriche contrarie.
Come sottolinea Alietti (2024), la retorica della concentrazione e della zona 
a rischio agisce come un dispositivo discorsivo che contribuisce a costru-
ire la marginalità più che descriverla, alimentando processi di etnicizza-
zione del disagio urbano. Tale meccanismo, lungi dall’essere neutro, tende 
a inscrivere le trasformazioni sociali della città entro categorie culturali e 
morali, alimentando la paura della differenza: una forma di ansia collettiva 
che si proietta sui luoghi dove vivono popolazioni percepite come “altre” 
(Agustoni, Alietti, 2021).
È dall’inizio del XX secolo, con i processi di inurbamento indotti dall’indu-
strializzazione, che la concentrazione spaziale di popolazioni in specifiche 
aree rende manifesti i principali “mali” della città (Calabi, 2004). Con l’av-
vento dei flussi migratori internazionali, tale rappresentazione si è rinno-
vata, assumendo toni allarmistici, securitari e non di rado discriminatori. 
Figure come il “ghetto”, la banlieue o l’“enclave etnica” vengono periodica-
mente evocate per alimentare discriminazioni e paure verso qualunque 
assembramento di persone provenienti da paesi altri (La Cecla, 1997), pur 
descrivendo fenomeni che nel contesto italiano trovano scarsa corrispon-
denza (Briata, 2014; Crosta, Mariotto, Tosi, 2000). 
In Italia, l’inserimento dei migranti nel tessuto urbano è prevalentemente 
interstiziale, ed eventuali concentrazioni sono più legate a fattori econo-
mici e di accesso al mercato abitativo che a forme di (auto) segregazione 
intenzionale o culturale (Marconi, Marzadro, 2015). I quartieri a più forte 
presenza straniera – come, ad esempio, Barriera Milano a Torino o l’Arcella 
a Padova – non registrano mai un’incidenza superiore al 35-40% rispetto 
alla popolazione totale. Non sono enclaves separate, bensì spazi porosi e 
ibridi, dove la densità sociale produce prossimità e interazioni, insieme a 
tensioni che vanno gestite.
Maloutas (2004) ha evidenziato come i modelli interpretativi anglosassoni 
– dal global city model al ghetto – risultino inadeguati per leggere il caso eu-
ropeo (e quindi italiano), caratterizzato da una mescolanza di popolazioni 
e usi. Ma anche prendendo il caso estremo di campi rom e sinti osservati 
da Picker (2017), il ricorso a termini come ghetto o no-go area rappresenta 
una grammatica morale del discorso pubblico, utilizzata per rafforzare le 
logiche di distinzione e di esclusione più che per spiegare la complessità 
dei contesti urbani contemporanei. In questo senso, la stigmatizzazione 
territoriale non è un effetto collaterale ma piuttosto uno strumento di go-
verno dello spazio urbano, che consente di legittimare politiche di control-
lo, salvaguardia del decoro e invisibilizzazione delle marginalità.
La narrativa del degrado è persistente e pervasiva. L’approccio securitario, 
che spesso agisce attraverso ordinanze e pattugliamenti (Ambrosini, 2020), 
finisce per cristallizzare l’immagine di certe aree come problematiche, in-
vece di favorirne la defragilizzazione. I sintomi sono confusi con le cause, 
trascurando la funzione essenziale di questi quartieri come spazi di arrivo 
e di inserimento nella città (Saunders, 2010). 
Piuttosto che “problemi”, i quartieri fragili rappresentano per i migranti 
porte d’ingresso: luoghi dove trovano alloggi più accessibili, reti solidali e 
possibilità di mobilità sociale. Potremmo quindi definirli “quartieri-soglia”, 
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spazi che combinano fragilità strutturali e funzioni di accoglienza, mo-
strando come la concentrazione possa essere parte di una strategia di ra-
dicamento e di costruzione di appartenenza urbana.

QUARTIERI MULTICULTURALI: OSSERVARE LE MIGRAZIONI ALLA SCALA 
DI PROSSIMITÀ

Le città rappresentano i principali poli di attrazione per i migranti interna-
zionali, poiché in esse si concentrano le maggiori opportunità per chi cerca 
migliori condizioni di vita, come lavoro, servizi e reti di supporto etniche, 
nazionali o familiari. La città è dunque il livello fondamentale per l’elabo-
razione di politiche di integrazione (Caponio, Borkert, 2014) e per l’analisi 
dei processi insediativi: la forma sociale, spaziale ed economica che meglio 
consente di comprendere la complessità dei fenomeni migratori. È, per 
riprendere Young (1996), il luogo per eccellenza della convivenza con l’alte-
rità e della massima espressione della società delle differenze.
Per approfondire gli effetti delle migrazioni sul tessuto socio-spaziale ur-
bano, il quartiere costituisce la scala di osservazione più adeguata. È infatti 
negli spazi di prossimità, quelli che Amin (2002) definisce “micro-pubblici 
di incontro”, che la diversità si manifesta come esperienza vissuta di mul-
ticulturalismo quotidiano (Colombo, Semi, 2007). Come sottolineano Pa-
store e Ponzo (2012), è nel quartiere che si negoziano concretamente le 
appartenenze, si definiscono i confini tra abitanti storici e nuovi arrivati 
e si costruisce – o si nega – cittadinanza urbana. In questa prospettiva, il 
quartiere rappresenta un osservatorio privilegiato per interpretare i pro-
cessi migratori come chiave di lettura delle trasformazioni spaziali e sociali 
che attraversano i territori e la società urbana contemporanea (Tarrius, 
1993; Tosi, 1998; Lanzani, Vitali, 2002). Per Alietti (2024), il quartiere è anche 
un dispositivo di visibilità delle diseguaglianze urbane, uno spazio in cui 
si materializzano le intersezioni tra condizioni economiche, appartenenze 
etniche e politiche di governo locale. 
Il quartiere è, dunque, quel microcosmo urbano compatto che permette 
una discesa di scala rispetto agli studi sulle città (Granata, 2001), consen-
tendo di analizzare più in profondità le dinamiche di convivenza e le tra-
sformazioni negli spazi pubblici di vicinato. Qui la multiculturalità quoti-
diana prende forma attraverso interazioni, conflitti e adattamenti reciproci 
ma, come ricordano Sandercock (2000) e Valentine (2008), tali interazioni 
non sono mai scontate: pratiche e comportamenti differenti, inscritti in 
luoghi con codici simbolici consolidati dalla cultura dominante, possono 
generare tensioni e diffidenze. Garantire spazi pubblici realmente convi-
viali e inclusivi per tutti rimane certamente una delle principali sfide per 
le città contemporanee.
Dal punto di vista socio-spaziale, il quartiere non è solo un’entità ammi-
nistrativa, ma una porzione di città percepita come tale, riconoscibile da 
chi vi abita e da chi la osserva dall’esterno; proprio per questo spesso non 
coincide con i suoi confini formali. Tale riconoscibilità, tuttavia, può avere 
una doppia valenza: da un lato può favorire la costruzione di un senso di 
appartenenza e di coesione sociale; dall’altro può alimentare processi di 
stigmatizzazione, quando il quartiere è etichettato come marginale o “de-
gradato”. L’aumento di popolazioni con background migratorio ha spesso 
contribuito a ridefinire questi confini simbolici, generando narrazioni po-
larizzate dei “quartieri etnici” come “quartieri problematici”.
Tra gli autori italiani che si sono occupati di quartieri connotati dalla pre-
senza di persone migranti emergono prospettive differenti e complemen-
tari sui processi di insediamento e sulle dinamiche di inclusione. 
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Agustoni e Alietti (2015), Pastore e Ponzo (2012) sottolineano il ruolo della path 
dependency, evidenziando come il passato e l’evoluzione storica dei quartieri 
condizionino le possibilità di inserimento dei nuovi abitanti. Bartolini (2012), 
Mantovan e Ostanel (2015) si concentrano invece sulle scelte localizzative dei 
migranti, mostrando come essi si distribuiscano tra centri storici, quartieri 
di corona e aree prossime alle stazioni ferroviarie. Altri studi, come quelli di 
Cordini (2015), Tosi (2004) e Marconi e Marzadro (2015), pongono al centro la 
questione abitativa, analizzando le difficoltà di accesso al mercato immobi-
liare e le strategie messe in atto per l’inserimento residenziale. Altre autrici 
(Fioretti, 2013; Semprebon, 2014; Albanese, Fioretti, 2016) hanno riflettuto sul 
ruolo delle politiche urbane e dello spazio pubblico nella costruzione delle 
relazioni di convivenza e nell’uso dei luoghi collettivi.
L’analisi alla scala di quartiere consente di comprendere come le pratiche 
quotidiane delle persone con background migratorio – legate alla scuola, al 
lavoro, al commercio o all’uso degli spazi pubblici e del welfare – si intrec-
ciano con quelle degli abitanti autoctoni, contribuendo a ridefinire relazioni 
e significati dei luoghi. 

FIGURA 01

Come osserva Alietti (2024), tali pratiche non si limitano a rispondere a biso-
gni materiali, ma danno origine a nuove forme di cittadinanza dal basso, che 
ridefiniscono lo spazio urbano come ambito vissuto, negoziato e conteso.
Da un punto di vista abitativo, i migranti tendono a insediarsi nei contesti 
dove il mercato immobiliare risulta più accessibile, spesso caratterizzati da 
un patrimonio edilizio di scarso pregio o da bassi valori immobiliari (Marconi, 
Shkopi, 2022). Sul piano economico, la loro presenza contribuisce alla riat-
tivazione del commercio di prossimità attraverso l’apertura di negozi etnici, 
phone center, ristoranti o attività artigianali (Briata, 2011). Anche gli spazi del 
welfare – come le scuole o i servizi sociali – e i luoghi di culto vengono trasfor-
mati, riflettendo la crescente pluralità culturale (Allievi, 2010; Morpurgo, 2022). 
Parallelamente, l’uso sociale degli spazi pubblici da parte delle persone con 
background migratorio –spesso differente rispetto a quello degli abitanti ita-
liani – talvolta suscita reazioni di fastidio, allarme o indignazione, alimentando 
processi di stigmatizzazione (Brivio, 2013). 
Questi mutamenti, pur generando forme di vitalità e nuove economie urbane, 
sono spesso accompagnati da percezioni negative. La presenza di migranti, in 
particolare extraeuropei, viene talvolta vissuta come minaccia allo “status quo” 
o al cosiddetto “ordine delle cose”, che nell’immaginario collettivo è solitamente 
statico e immutabile, mentre nella realtà è sempre in trasformazione (Marconi, 
Munarin, 2022). Certamente, le trasformazioni visibili del paesaggio urbano – il 
negozio all’angolo che diventa macelleria halal, il parco dove si gioca a cricket, 
la fabbrica riconvertita in centro culturale islamico –possono suscitare diso-
rientamento negli abitanti storici (Sandercock, 2000), alimentando narrazioni 
stigmatizzanti e percezioni di degrado (Agustoni, Alietti, 2015).
I quartieri multiculturali vengono così spesso interpretati come luoghi di 
devianza o declino, anziché come spazi in trasformazione, innescando pro-
cessi di “fuga” degli autoctoni – ciò che negli Stati Uniti è definito white flight 
– e calo del valore degli immobili. Ne derivano vuoti urbani che, in parte, 
rimangono tali (rafforzando la percezione di degrado) e, in parte, vengono 
occupati da nuovi residenti e commercianti di origine straniera, spesso ap-
partenenti alle fasce di popolazione con minore potere d’acquisto.

FIGURE 02-03
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FIGURA 01
Padova, Arcella. Mappatura partecipativa e collaborativa dei luoghi multiculturali
del quartiere realizzata nell’ambito dell’evento Rigenerazione urbana su base
multiculturale all’Arcella. DARE – Padova To Take that First Step. Iniziativa di citizen 
engagement, iNEST, Spoke 4, CC3. 
Foto di F. Albanese, febbraio 2025.
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FIGURA 02
Padova, Arcella. Commercio di prossimità nell’area prossima alla stazione ferroviaria.
Foto di F. Albanese, febbraio 2025.
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FIGURA 03
Padova, Arcella. Riders nell’area prossima alla stazione ferroviaria. 
Foto di F. Albanese, febbraio 2025.
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QUARTIERI FRAGILI MA POROSI: TRA VULNERABILITÀ E ACCOGLIENZA

Nella scelta insediativa delle persone, accanto alle catene migratorie, 
il principale pull factor resta l’accessibilità alla casa. Secondo Marconi 
e Shkopi (2022), la ricerca di un alloggio dignitoso da parte di individui 
con background migratorio è spesso un percorso a ostacoli; per questo, 
le scelte ricadono su aree dove il mercato immobiliare è più accessibile, 
ovvero in quartieri considerati difficili, segnati da processi di impove-
rimento e decadimento.
La “porosità” verso i migranti spesso di fatto deriva da dinamiche so-
cio-territoriali che hanno prodotto vuoti – case, negozi, spazi pubbli-
ci – nei quali i nuovi cittadini trovano, non senza fatica, luoghi di vita 
e di lavoro. L’arrivo di nuovi abitanti trasforma rapidamente l’identi-
tà urbana e può generare tensioni legate alla competizione per risorse 
scarse, come lo spazio pubblico o i servizi di welfare, innescando una 
tipica “guerra tra poveri”. Ma può anche rappresentare un’occasione di 
rivitalizzazione economica e sociale, ad esempio – come già ricordato – 
per la riapertura di negozi o attività artigianali. I quartieri connotati da 
una elevata presenza di popolazioni migranti generalmente appaiono 
infatti luoghi contesi ma dinamici (Mantovan, Ostanel, 2015), in cui si 
sperimentano quotidianamente pratiche di convivenza, conflitto e ri-
appropriazione dello spazio urbano.
Esempio emblematico di questi contesti è rappresentato dai quartieri a 
ridosso delle stazioni ferroviarie, in cui si concentrano molte delle vul-
nerabilità e delle potenzialità descritte. Aree di transito e di arrivo, esse 
di frequente si caratterizzano per la presenza di edifici in dismissione, 
vuoti commerciali e spazi interstiziali che favoriscono l’insediamento 
di popolazioni migranti. La loro natura liminale – di luoghi affollati ma 
“di nessuno” – tende a produrre identità territoriali più deboli rispetto 
ad altri quartieri. Tuttavia, per molti cittadini stranieri, questi spazi di-
ventano luoghi di vita quotidiana più che di passaggio: qui proliferano 
negozi e attività artigianali, e le strade si trasformano in luoghi di in-
contro e socialità.
Nei pressi delle stazioni, spesso una piazza o una via si configura come 
nodo commerciale etnicamente connotato, dove gli esercizi offrono 
merci e servizi a basso costo, frequentati anche da persone con ridot-
te disponibilità economiche. Questa vitalità spesso convive però con 
elementi di marginalità: la presenza di persone senza dimora, mi-
crocriminalità e forme di devianza sociale contribuiscono a costruire 
un’immagine pubblica negativa. Il discorso mediatico dominante tende 
a enfatizzare l’insicurezza e a descrivere le aree stazione come focolai 
di degrado urbano, alimentando stigma e paure collettive che finiscono 
per orientare le risposte istituzionali.
Le amministrazioni locali di frequente reagiscono con un approccio di 
tipo securitario, promuovendo interventi di “decoro” e ordine pubbli-
co volti alla rimozione visiva delle differenze: ordinanze “anti-kebab”, 
chiusure di spazi pubblici, rimozione di panchine o istituzione di “zone 
rosse” (Marconi, Munarin, 2022; Albanese, Marconi, 2025). Tali misure 
si fondano sulla convinzione che l’impoverimento fisico ed economico 
e l’aumento della marginalità socio-spaziale derivino direttamente dalla 
presenza dello straniero e dalle sue pratiche abitative, commerciali e 
d’uso dello spazio urbano. 
Come osservano Agustoni e Alietti (2015, 2020), vi è una tendenza dif-
fusa a percepire e rappresentare come causa del degrado la figura del 
migrante, la cui diversità destabilizzante diventa oggetto di controllo 
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o di espulsione. Il controllo dello straniero assume così una funzione 
simbolica: rassicurare l’opinione pubblica e arrestare un declino che, 
in realtà, ha cause strutturali assai più complesse.
Tali interventi risultano perciò inefficaci. Da un lato, alimentano un 
circolo vizioso in cui il clima di insicurezza giustifica ulteriori misure 
repressive, senza risolvere le cause profonde della fragilità. Dall’altro, 
agiscono sui sintomi, trascurando le trasformazioni socioeconomiche 
e spaziali che richiederebbero, al contrario, politiche di accompagna-
mento e di rigenerazione – politiche di governo del cambiamento e di 
riduzione del danno, capaci di valorizzare la diversità come risorsa.
Come sottolineano Mantovan e Ostanel (2015), i quartieri d’immigra-
zione non sono soltanto spazi di conflitto, ma laboratori urbani di con-
vivenza. In contesti come il quartiere Arcella a Padova, la presenza dei 
migranti ha favorito la nascita di nuove economie urbane, reti di soli-
darietà e forme di riuso creativo dello spazio promosse da gruppi della 
società civile organizzata. Tali esperienze mostrano che la diversità può 
costituire un motore di rigenerazione sociale e territoriale, e non solo 
una minaccia all’ordine urbano.
Assumere una prospettiva diversa significa riconoscere queste aree 
come quartieri vitali e inclusivi, nei quali promuovere politiche orienta-
te al miglioramento dell’abitare, al sostegno dell’imprenditoria stranie-
ra, alla valorizzazione degli spazi pubblici e all’integrazione tra nuovi e 
vecchi abitanti. In quest’ottica, le aree delle stazioni e i quartieri mul-
ticulturali non sono luoghi da sorvegliare, ma spazi di convivenza e in-
novazione urbana, dove si sperimentano quotidianamente forme di co-
esione, adattamento e trasformazione.

OLTRE LA FRAGILITÀ: I QUARTIERI D’IMMIGRAZIONE COME 
LABORATORI DI FUTURO

Le città sono organismi in continua trasformazione, attraversate da 
processi di ibridazione culturale e di negoziazione degli spazi, che im-
pongono una riflessione sul diritto alla città. I quartieri d’immigrazione, 
in particolare, mettono in discussione la visione tradizionale della città 
come spazio omogeneo e stabile, proponendo invece nuove geografie 
urbane che riflettono la complessità di una società sempre più multi-
culturale. In essi, si condensano fragilità e potenzialità, conflitti e con-
vivenze, stigma e riconoscimento.
La presenza dei migranti nei quartieri fragili non è la causa del degra-
do urbano, ma ne rappresenta piuttosto una conseguenza e, al tempo 
stesso, un possibile motore di rigenerazione. Spesso situati nelle aree 
più vulnerabili del tessuto cittadino, questi quartieri sono luoghi di ar-
rivo e di reinsediamento, spazi porosi in cui la diversità si intreccia 
con marginalità preesistenti, generando nuove forme di vita urbana. La 
loro vitalità, tuttavia, è raramente riconosciuta: politiche e narrazioni 
pubbliche continuano a rappresentarli come luoghi problematici, ali-
mentando retoriche securitarie e interventi di decoro più che azioni di 
supporto a convivenza e defragilizzazione.
Riconoscere il valore di questi contesti significa ribaltare la prospettiva: 
la diversità può diventare una leva di rigenerazione se colta nella sua 
dimensione dinamica e relazionale. Gli “spazi dell’arrivo”, le economie 
etniche e i nuovi usi dello spazio pubblico sono espressione di pratiche 
urbane che possono produrre inclusione, innovazione e appartenenza, 
contribuendo a ridefinire il senso stesso dell’abitare.
In questa prospettiva, i quartieri fragili possono essere letti come 
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laboratori di cittadinanza e di futuro, luoghi in cui si sperimentano 
quotidianamente forme di coesistenza e solidarietà. Leggere tali pro-
cessi come opportunità, e non come emergenze, significa costruire città 
più giuste e inclusive, in grado di accogliere il cambiamento come parte 
integrante della propria evoluzione. È in questi spazi, apparentemente 
marginali, che oggi si misura la reale capacità delle città italiane di ga-
rantire il diritto alla città per tutte e tutti.
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Architettura e Design Sostenibile, parte del 
progetto iNEST – Interconnected Nord-Est
Innovation Ecosystem. Grazie ad attività 
di ricerca, progetto e azione condotte in 
alcune città medie del Nord-Est italiano 
(Trieste, Gorizia, Udine e Padova), lo 
sguardo si estende a esperienze nazionali 
e internazionali, con l’obiettivo di indagare 
l’uso sociale dello spazio e il ruolo 
dell’ambiente costruito nel contrastare 
condizioni multidimensionali di povertà, 
vulnerabilità e fragilità. Superando letture 
prevalentemente economiche, la ricerca 
mette in luce le relazioni sistemiche tra 
dinamiche sociali, assetti spaziali, dotazioni 
infrastrutturali, attrezzature e servizi, sfide 
energetiche e ambientali.
Attingendo al capability approach, il volume 
propone prospettive critiche e operative 
sui temi dell’abitare capacitante, delle città 
inclusive e accessibili, degli ambienti che si 
prendono cura, dei contesti educativi, dei 
paesaggi del cibo e degli spazi di cittadinanza 
energetica e climatica, concentrando 
l’attenzione sulle loro intersezioni attraverso il 
progetto. Ad accomunare i trentanove saggi 
che compongono il libro è un’interpretazione 
degli spazi urbani come “infrastrutture della 
vita quotidiana”, tese a supportare pratiche 
di inclusione, autonomia e resilienza. In 
tale prospettiva, i contributi offrono un 
quadro articolato di sguardi disciplinari e 
riflessioni metodologiche, utili allo sviluppo 
di nuove indagini qualitative e quantitative, 
esplorazioni progettuali e quadri di policy 
capacitanti le risorse dei luoghi e delle 
persone.
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